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Il rapporto del FMI 
sulla situazione 

economica italiana 
Da una lettura unilaterale dei proble

mi, li giudizio di un'ascesa eccessive del
la spesa e dei salari. Il rapporto costo del 
lavoro-produttlvltà. A PAG. 7 

•va 

La contingenza 
scatterà di 8 punti 

in maggio? 
Il rilevamento sulla crescita del costo 

della vita: in marzo aumentato dell'1,2%. 
L'inflazione resta una realti minacciosa. 

A PAG. 7 
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Nuovi episodi rafforzano le accuse ai gruppi eversivi 

Dilaniati dallo scoppio 
d'un ordigno 3 terroristi 
Una ragazza e due giovani stavano maneggiando l'esplosivo in un appartamento, 

da tempo trasformato in deposito di armi - Appartenevano all'area deH'«autonomia» 

Anche Alessandrini 
indagine avviò un. 
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Migli «autonuniR 
II giudice assassinato si incontrò con 
Calogero - Gli interrogatori a Padova 

Criminalizzare 
la politica ? 

Non c'è stato l'altro 
ieri quello che avrebbe 
dovuto essere l'860. at
tentato dinamitardo del 
1979. Non c'è stato per
ché i tre giovani « auto
nomi » che avevano de
ciso di effettuarlo sono 
saltati in aria mentre ne 
apprestavano lo strumen
to. Con essi, i morti per 
terrorismo in questo pri
mo scorcio dell'anno so
no saliti a 18: in media, 
uno ogni cinque giorni. 

E' su questo sfondo che 
si colloca il modo come 
taluni ambienti politici 
e pubblicistici hanno rea
gito di fronte alla mas
siccia operazione giudi
ziaria contro esponenti 
della cosiddetta autono
mia. Alcune di queste 
reazioni appaiono inec
cepibili ma, per la veri
tà, molto al di qua della 
questione politica reale 
che si pone. Pensiamo a 
tutte quelle dichiarazioni 
che insistono, giustamen
te, sull'esigenza di una 
rigorosa distinzione tra 
le opinioni, le teorie e 
gli atti concreti, i reati. 
Questa distinzione è una 
delle basi del nostro or
dinamento. Noi, il mag
giore partito operaio, sia
mo i più sensibili, per la 
storia stessa che abbia
mo, al rispetto rigoroso 
di questo principio. Per
ciò richiamarlo è giusto, 
anche tenendo presenti 
amare esperienze del pas
sato. Ed è legittimo il 
bisogno di .conoscere i 
fatti concreti, le contesta
zioni reali su cui i ma
gistrati fondano le loro 
decisioni. 

Ma, ad essere sinceri, 
non ci sembra che da al
cune parti ci si limiti a 
porre questo problema. 
Per esempio, qualcuno 
sembra attribuire (per 
quanto riguarda l'« auto
nomia >) un carattere di 
movimento di opinione, e 
dunque legittimo, a tutto 
ciò che non riguardi di
rettamente via Fani, l'as
sassinio di Moro e altre 
uccisioni: come se, fuori 
di ciò ogni altra violen
za armata (lo squadri
smo, le bottiglie molotov, 
la guerriglia urbana, i sa
botaggi materiali, gli az
zoppamenti, gli spranga-
menti) sia ammissibile e 
non renda insostenibile 
la convivenza democra
tica. Una posizione del 
genere, espressa anche 
con le migliori intenzio
ni, è esattamente ciò che 
un Piperno sollecita da 
certe forze e personalità 
politiche * avverse al re
gime DC-PCI -. 

Bando, dunque, alle 
ipocrisie e cerchiamo di 
intenderci. Il problema 
che pone la legittimazio
ne di fatto di un partito 
armato, che proclama e 
attua una sorta di guer
riglia civile, riguarda le 
foTe politiche, non può 
essere caricato sui giu
dici. Noi crediamo che 
sia questa la ragione per 
cui il presidente della 
Repubblica ha ritenuto di 
non poter tacere. Stiamo 
attenti. Ciò che di fatto 
si chiede da alcune parti 
è dì riconoscere, con la 
scusa dì evitare un pas
saggio a forme clandesti
ne esclusivamente mili
tari di lotta, una nuova 
regola del giuoco per la 
quale il movimento vio 
lento può fare tutto ciò 
che vuole mentre lo Sta 
to democratico deve assi
stere impotente. Si chie
de. in realtà, di crimina
lizzare la politica. 

La richiesta non è cam
pata in aria. L'esperienza 
degli ultimi anni ha fat
to credere e sperare ai 

capi dell'* autonomia » 
che una simile legittima
zione e tolleranza gli fos
se stata di fatto già con
cessa, almeno da parte 
di certi settori politici e 
di certi apparati statali. 

Questo spiega l'attac
co furibondo degli auto
nomi contro il nostro 
partito, indicato come il 
nemico principale. Spie
ga il perché di una lotta 
così aspra contro i co
munisti di Padova, cioè 
di una città « bianca » 
dove tutti i centri e sim
boli del potere sono de
mocristiani. In realtà quei 
centri del potere si sono 
acconciati a convivere 
con « autonomia » e le 
sue regole di lotta, su 
una linea che non esitia
mo a definire di furbe
sca utilizzazione antico
munista. 

Dovrebbe far riflette
re la differenza con Bo
logna. Perché la rispo
sta di Padova non ha 
potuto essere quella di 
Bologna? Come mai i 
democristiani della città 
veneta non hanno saputo 
o voluto fare ciò che i 
comunisti hanno saputo e 
voluto fare nella città 
emiliana? Cosa c'è dietro 
questa differenza? Il me
no che si possa dire è che 
c'è debolezza e miopia: 
e forse anche l'illusione 
di scaricare sul PCI un 
assalto che, invece, ha 
per oggetto la sorte com
plessiva della democrazia. 
Si pensi a ciò che acca
drebbe se si consolidas
sero e si ampliassero 
aree del paese in cui si 
fosse costretti ad accet
tare la convivenza con 
un partito semiarmato. 

Questo è il problema 
che poniamo agli altri 
partiti, alla DC e al PSI 
anzitutto. Non può esser
vi divisione sul fatto che 
ognuno deve essere giu
dicato per ciò che ha 
realmente e personal
mente fatto e non per le 
ideologie che professa. 
Quel che bisogna invece 
decidere è se si debba 
accogliere o no la violen
za come una componente . 
della lotta politica e della 
convivenza nazionale; se 
un cedimento ulteriore su 
questo terreno non fac
cia varcare quell'ultima 
soglia oltre la quale c'è 
solo il dilagare della 
guerra civile, la fine del
la democrazia, lo sfascio 
definitivo. In certo sen
so la decisione da pren
dere è ancor più seria e 
drammatica di quella che 
si è posta di fronte al 
partito armato clandesti
no: perché non ci si po
trebbe illudere di risol 
vere sul puro terreno 
dell'efficienza poliziesca 
il problema che si apri
rebbe con un simile cam
biamento delle regole del 
gioco. 

Ci sia consentito di di
re al paese: il nuovo 
squadrismo ha capito che 
potrà passare solo se ab
batterà l'ostacolo comu
nista. Ma tutti sappiano 
che, sfondato quell'osta
colo, tutti gli altri sa
rebbero travolti. Stiamo 
difendendo la libertà dì 
tutti. Anche di quei gio
vani disperati che non 
si riconoscono in questa 
democrazia ma che sa-
rcbbeio certamente tra 
le prime vittime di quel-
l'imharbarimt-.itn di quel
la criminalizzazione della 
lotta politica che è sem
pre l'anticamera delle 
soluzioni autoritarie e 
reazionarie. Le bastona
te ricevute dai redattori 
di Lotfa Continua e del 
Quotidiano dei lavorato
ri ne sono già la prova. 

THIENE (Vicenza) — L'intime dèlfabitazione completamente distrutto dall'esplosione 

Dal nostro invitto 
VICENZA — Adesso sono li, 
stesi sul marmo dell'obitorio: 
tre poveri corpi straziati, irri
conoscibili e misconosciuti. I-
loro stessi compagni gli han
no fatto il vuoto attorno. Nes
suno vuole ammettere più al
cuna comunanza con Maria 
Antonietta Berna, Angelo Dal 
Santo e Alberto Graziarli, i 
tre « autonomi * di Thiene uc
cisi mercoledì pomeriggio dal
la bomba (un micidiale ordi
gno fatto di polvere da mina) 
che stavano preparando. Do
veva costituire l'eco sinistra 
dell'assemblea « garantista > 
dell'* autonomia > a Padova. 
Un attentato clamoroso, di
mostrativo: si è trasformato 
invece in una trappola mor
tale per i suoi autori. 

Siamo nella più quieta e fon
da « provincia bianca » del 

Veneto, in una cittadina di dl-
ciassettemila abitanti che il 
20 giugno 1976 ha dato il 63 
per cento dei voti alla Demo
crazia^ Cristiana e il 9 per 
cento al PCI. Uno dei più al
ti redditi prò capite d'Italia, 
industrializzazione e selvag
gia > e recente, venuta ad ag
giungersi — senza modificar
lo — ad un vecchio e solido 
tessuto -di media borghesia 
commerciale e di piccola bor
ghesia impiegatizia su cui si 
fonda lo spesso, immobile. 
trentennale dominio democri
stiano. Alle 16,50 di mercole
dì. Thiene è scossa da un 
boato sordo e fortissimo. Lo 
scoppio si sente nei raggio di 
alcuni chilometri. 

Viene da via Vittorio Vene-

Mario Passi 
(Segue in penultima) 

ROMA — Una serie di fo
colai di violenza, scorri
bande, assalti squadristici, 
incendi a bus e sedi del 
PCI: queste le imprese de
gli autonomi nella capitale 
dove ancora una volta s'è 
tentato di innescare la spi
rale della violenza. Dicias
sette gli arrestati 

FIRENZE — Un attentato 
incendiario ha pressoché 
distrutto l'interno di un 
istituto di ricerche giuridi
che del CNR nella città to
scana. L'hanno rivendica
to quelli di Prima Linea 
con un lungo comunicato 
stile BR. 

A PAG. 2 

Per presentare candidati comuni al Senato 

Nel PSI c'è molta freddezza 
verso raccordo coi radicali 

Duro attacco di Craxi per il mancato abbinamento: « An-
dreotti ci ha ingannato, Pannella e i suoi hanno svolto un 
ruolo servile * - Piccoli ripropone modifiche istituzionali 

ROMA — Craxi li ha accu- » 
sati di aver svolto un e ruolo 
servile *; Achilli ( e nuova si
nistra >) ha giudicato e inam
missibili i loro recenti atteg
giamenti *; De Michelis, lea
der e lombardiano ». ha dichia
rato « inopportuno » ogni ac
cordo, anche parziale, con lo
ro. Sull'onda di questi giudizi 
sferzanti, non si è tardato 
molto a capire che la Dire
zione socialista, riunitasi ieri. 
non avrebbe certo manifestato 
entusiasmo verso la propo
sta dei radicali d: presentare 
candidati comuni in alcuni 
collegi senatoriali. Pannella. 
da par suo. provvedeva a 
rendere ancora più improba
bile l'eventuale assenso so
cialista: giacché mentre a via 
del Corso si discuteva, e mol
to animatamente, se accettare 
o meno accordi parziali, il 
gran capo del PR se ne ve
niva fuori proponendo nien
temeno che liste comuni alla 
Camera dei Deputati, più un 
« patto di unità d'azione per 
tutta la legislatura > e. infi
ne. una « comune dichiara
zione di indisponibilità a qual
siasi maggioranza con la De ». 
Un po' troppo, evidentemen
te. anche per quei settori so
cialisti. vicini sopratutto all' 
ex segretario Mancini, non 
riluttanti a civettare con Pen
nella e i suoi seguaci. 

La condotta elettorale è. 
naturalmente, l'oggetto obbli
gato di un po' tutte le riu
nioni degli organi dirigenti 
dei partiti, tenutesi in questi 
giorni o convocate per quel
li immediatamente dopo Pa
squa. Per restare al PSI. la 
Direzione tornerà a discutere 
i criteri della campagna elet
torale «.nonché programma e 
formazione delle liste), il 23 e 
ancora — il 26 aprile pros
simi: e ha già convocato per 
il 7 8 maggio il Comitato cen
trale. I democristiani, dal 
canto loro, annunciano per 
mercoledì prossimo una riu
nione della Direzione e subito 
dopo (19-21 aprile) quella del 
Consiglio nazionale. 

Tra adempimento di vario 
tipo e preparazione delle liste 
(nella DC la battaglia delle 
canJidature è già in pieno 
svolgimento) la campagna e-
lettorale, che può ben dirsi 
già cominciata non perde col
pi. I socialisti, in particolare. 
continuano nella dura polemi
ca contro il mancato abbina 
mento della consultazione po
litica con quella europea. Cra
xi. nella relazione introdutti
va. ha parlato ieri mattina, a 
questo proposito, di e volgare 
inganno*, di e spudorata ma
novra di disturbo delle ele
zioni europee*. Ha detto 
chiaro e tondo che la e pro

posta di abbinamento * gli era 
stata avanzata direttamente 
da Andreotti. al quale ha 
quindi imputato 1*« inganno, 
per il quale si è voluti ricor
rere alla penosa copertura 
prestata dal Consiglio di Sta
to*. 

E non ha lesinato le parole 
dure (le abbiamo già riporta
te) verso Pannella e i radi-

(Segue in penultima) 

Manifestazione 
con Berlinguer 

e Marchais 
a Marsiglia 
il 19 maggio 

PARIGI — I segretari dei 
partiti comunisti francese 
Georges Marchais e italia
no Enrico Berlinguer par
teciperanno insieme a un 
grande raduno il 19 maggio 
prossimo a Marsiglia nel 
quadro delle iniziative co
muni decise in vista delle 
prossime elezioni al Par
lamento europeo. 

Da uno dei nostri inviati 

PADOVA - Incupita dalle 
notizie improvvise sul dram
ma di Thiene, l'inchiesfa pa
dovana (che accomuna buo
na parte dei 15 arrestati e 
dei 7 latitanti nella doppia 
veste di dirigenti non solo 
dell'Autonomia, ma anche del
le BR) è proseguita sulla so
lita falsariga. Interrogatori a 
ritmo intensissimo degli impu 
iati da parte del rM, Pietro 
Calogero, dai quali nulla tra
pela; contromanovre del col
legio difensivo; reazioni « au
tonome », ma anche numero
si attestati di solidarietà all' 
operato dei magistrati pado
vani. 

' La cronaca non offre noti
zie clamorose. Quella di mag
gior rilievo è rimbalzata da 
Milano dove è stato res*»fio-
to che una inchiesta sulla 
attività di Autonomia era sta
ta aperta nel novembre del 
'77 dal sostituto procuratore 
Alessandrini, il magistrato as
sassinato da « Prima linea ». 
Alessandrini si mise in con
tatto con Calogero e si in
contrò anche con lui. Rice
vette dalla Digos una serie di 
rapporti e una denuncia con
tro 18 persone. Qui a Pa
dova un collage di fat
ti di qualche rilievo. Il 
primo, il più importante, ri
guarda le contestazioni mos
se, durante l'interrogatorio di 
tre giorni fa, al prof. Antonio 
Negri. Sarebbero a carico del 
docente (stando a brani del 
verbale d'interrogatorio che 
circolano a Padova, prove
nienti dagli ambienti della di
fesa), almeno un paio di se
questri di persona. I primi 
realizzati dalle BR nel '72: 
quelli del dirigente della S1T-
Siemens, ìdalgo Macchiarmi, 
avvenuto a Milano, e quello 
del dirigente della Fiat, Et
tore Amerio, consumato a To
rino. 

Più precisamente, V magi
strato avrebbe trovato la pro
va che all'interno di Potere 
Operaio, verso la fine del '71 
(l'organizzazione, allora, era 
diretta da Negri assieme a 
Scalzone e Piperno). vennero 
discussi alcuni progetti di a-
zioni armate e di sequestri 
di persona: del giudice Viola, 
di Agnelli, di Fanfani, di A-
merio, di Macchiarmi e di 
alcuni altri. Di questi ultimi, 
almeno due vennero effetti
vamente realizzati, ma con la 
firma delle BR. 

Ed ecco un solido elemento 
che, unito ad altri, forma 
una seconda contestazione ql 
prof. Negri: l'ingresso del do
cente nella direzione strate
gica delle BR verso la metà 
del '73, praticamente contem-
porfr-eo allo scioglimento di 
Potere Operaio (in quell'an
no si scontrarono al suo in
temo le posizioni di chi pre
vedeva per il '74 la data idea
le della € insurrezione rivolu
zionaria armata ». e di chi in
vece preferiva rimandare il 
tutto a tempi più maturi, av
viando invece un processo di 
guerriglia, come pare soste
nesse Negri). Questa doppia 
posizione — leader pubblico, 
dirigente brigatista — venne 
comunque mantenuta dal do
cente, sempre stando all'ac
cusa. anche quando fondò Au
tonomia Operaia e, successi
vamente, fino al caso Moro 
e ad oggi: un altro degli ele
menti contestati e ormai noti 
pubblicamente, infatti, riguar
da l'inserimento di alcune fra
si e tesi di Negri nella riso
luzione strategica delle BR 
del febbraio '78. 

Ieri si sono conclusi gli in
terrogatori — anzi, la conte
stazione delle acc~.c. poiché 
nessuno ha parlato — degli 
altri arrestati: Oreste Scalzo
ne, Mario D'Almaviva. Lucia
no Ferrari-Brapo, Alisa Del 
Re (sentita nell'infermeria del 
carcere femminile di Venezia. 
dove è ricoverata con forte 
febbre), Emilio Vesce, Paolo 
Benvegnù, Carmela Ri Rccco, 
irò Galimberti. Marzio Stu-
raro. Massimo Tramonte, Gui
do Bianchini. Alessandro Se
rafini, Lauro Zagato e Giu
seppe Nicotri. Risultai:, ov
viamente non se ne con*>sco-
no. Si sa solo che il PM Ca
logero è rimasta qza*i inin-
terrottamente in questura, do-

Michele Sartori 
(Segue a pagina 2} 

Epilogo della crisi in Uganda 

Amin rovesciato 
dagli insorti 

e dai tanzaniani 
Il dittatore è fuggito e il suo esercito si è sfaldato - Formato 
a Kampala un nuovo governo presieduto dal professor Luis 
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Yusuf Lule, capo del Fron
te di liberazione nazionale, è 
il nuovo presidente ugandese. 
Dopo l'ingresso degli insorti a 
Kampala, appoggiati da trup
pe della Tanzania, il dittatore 
Idi Amin Dada è fuggito in 
una località segreta nel Nord 
del paese, da dove ha ancora 
lanciato vani appelli alla re
sistenza. Nella capitale è sta
to ieri proclamato un nuovo 
governo provvisorio e sono 
state annunciate libere elezio
ni « appena la situazione lo 
renda passibile ». Il nuovo 
presidente ugandese è di re
ligione cattolica ed è ritenuto 
un moderato. 

Il nuovo governo ugandese 
ha avuto intanto i primi rico
noscimenti internazionali da 
parte della Tanzania, della 
Zambia, del Mozambico, della 
Gran Bretagna e .implicita
mente, degli Stati Uniti d ie si 
sono detti pronti a stabilire 
relazioni con i nuovi dirigenti. 

IN ULTIMA 

Otto anni 
di tragedia 

Il 24 gennaio 1971 era 
domenica. Ministri e gran 
parte degli alti ufficiali si 
trovavano fuori città con 
le famiglie. Il capo dello 
Stato. Milton Obote, era 
a Singapore per una riu
nione del Commonwealth. 
La capitale dell'Uganda. 
Kampala, registrò quel 
giorno un solo avvenimen
to, ma decisivo: la riunio
ne riservata di un gruppo 
di ufficiali. Scopo dell'in
contro era l'esecuzione di 
un piano golpista messo a 
punto con l'aiuto di Lon
dra e Tel Aviv. L'opera
zione do\eva scattare im
mediatamente e l'indomani 
lutto il mondo conobbe il 
nome del generale Idi Amin 
Dada, capo dei congiurali 
e nuovo presidente del
l'Uganda. 

Di lui da allora e Malo 
' «crino tanto da farne uno 
degli uomini più citati ilei 
mondo, e ricordarne oggi 
la storia potrebbe apparire 
anche inutile se non fosse 

per ricollocarne la figura 
nel suo reale contesto sto
rico al di là della fitta cor
tina di bizzarrie da caser
ma e di ferocia che i gran
di mezzi di comunicazione 
del mondo occidentale han
no registrato con cura. 
Massacri (si parla di 350 
mila ugandesi trucidati), 
smargiassate, offese e pre
se in giro a capi di Stato, 
umiliazione dei residenti 
stranieri (famosa è diven
tala la foto che Io ritrae 
portalo a spalla da uomini 
d'affari inglesi), canniba
lismo. Tulio questo ed al
tro si è detto di Amin met
tendo in risalto, di volta 
in volta, il lato tragico o 
quello grottesco della «na 
|MT-onalilà e del suo go-
\erno. 

Kppure non si «fugge ad 
una sensazione di ambigui
tà in questa campagna su, 
piuttosto che contro Amin. 
Come non rilevare che le 
sue a «tranezze » sono sta
te utilizzale per divertire 

Raid rhodesiano in Zambia: 
138 morti e duecento feriti 

LUSAKA — Pesante incursione terroristica dell'aviazione 
rhodesiana contro un campo profughi Zimbabwe vicino 
a Solwezi, nello Zambia settentrionale: 138 persone, fra 
cui donne e bambini, sono rimaste uccise ed altre 200 
ferite. I razzisti di Sallsbury affermano, come al solito, 
di avere bombardato « basi e concentramenti di terrori
sti ». Il portavoce del governo zambiano ha detto che le 
vittime sono « rifugiati » ed ha parlato di « un attacco 
indiscriminato contro persene innocenti e indifese ». Si 
è trattato della quinta incursione aerea in due giorni. 

l'opinione pubblica, ma so
prattutto per scandalizzar
la nell'ambito di un giudi
zio sull'Africa «immatura», 
« primitiva », incapare in
somma di governarsi da 
'r? E quanta indulgenza 
politica dietro la condanna 
morale. Indulgenza politica 
di cui sì è vista l'altra faccia 
in tante imprese africane 
dal Congo all'Angola. Co
me non rilevare il silenzio 
sulle origini politiche di ' 
Amin e sull'identità dei 
suoi padrini che ieri nel 
condannarlo ed oggi nel-
l'e^primcre soddisfazione 
per la fine del suo regi
me. Io utilizzano traendone 
lo stesso utile di quando 
Io e«lra«cro dai fondali 
del peggior retaggio afri
cano? 

Con le sue dichiarazioni 
programmatiche «ll'indo-

Guido Bimbi 
(Segue in penultima) 

guai se smettessero di avversarci 

"rtfON vorremmo che l'on. 
A^ Remo Gaspari, vice se-
gietario della DC insieme 
a due o tre dozzine di al
tri suoi amici e colleghi, 
sospettasse di averci con
trariato quando martedì 
al TG2 delle ore 13 ha 
esposto a Gino Paliotta, 
che lo intervistava col con
sueto penetrante garbo, le 
sue impressioni sul 15. 
Congresso del PCI, al qua
le l'on. Gaspari ha assisti
to come capo della delega
zione scudocrociata. Ga
spari ha affermato, con ur
bana ma non per questo 
meno categorica fermezza, 
che quelle nostre supreme 
assise lo hanno deluso (ci 
pare di ricordare che sia 
proprio questo il termine 
da lui usato) e forse ades
so si pente di essere stato 
tanto perentorio e imma
gina che noi ne siamo in
consolabilmente sconfor
tati. 

Lo preghiamo di rassi
curarsi. Lungi dalVaddolo-
rarci, la dichiarazione del
l'autorevole esponente de
mocristiano ci ha procu
rato un sincero e incon

dizionato compiacimento, 
perché l'idea di sentir dire 
a un Gaspari, per esem
pio: « // congresso del 
PCI? Mi è piaciuto, mi è 
proprio piaciuto » ci fa ve
nire i brividi nella schie
na. Le ragioni per le qua
li siamo felici di essere 
comunisti sono sostanzial
mente due, e si integrano: 
la prima è che crediamo 
di avere dalla nostra par
te la ragione, il sentimen
to e la storia; la seconda 
è che certi nostri avversa
ri, nella loro stragrande 
maggioranza, sono imman
cabilmente contro di noi. 
Essi ci sono indispensa
bili. Tutte le mattine, sve
gliandoci, eleviamo al cie
lo questa breve preghiera: 
«Gran Dio, fa che anche 
oggi Donat Cattin com
batta i comunisti. Conce
digli di usare, nel tentati
vo di abbatterci, le armi 
che preferisce, quelle più 
abiette. Chiudi un occhio, 
signore, non essere pigno
lo. Siamo fortunati nei no
stri nemici: i maggiori 
tra essi sono tra i più spre
gevoli o tra t più ridicoli. 

Conservaceli per sempre m 
cosi sia ». 

Ve lo figurate, compa
gni, in quale stato ci ri
troveremmo il giorno in 
cui scoprissimo che un Do
nat Cattin, appunto, un 
Emilio Colombo, un Ga
spari, un Bartolomei e an
che un Fanfani. per non 
dire dei molti altri mino
ri, si ricredessero sul no
stro conto? Sicché l'on. 
Gaspari si senta più che 
tranquillo: con le sue di
chiarazioni ci ha reso un 
servizio inestimabile. Lo 
guardavamo l'altra matti
na in TV: ha una faccia 
che sembra un pneumati
co quasi a terra e noi so
gnavamo di immergergli 
la testa in un secchio di 
acqua per trovare il farei-
Uno: se esce qualche bol
la d'aria e si sente un si
bilo sottile, il buchino è 
lì, onorevole, e lei lo sa: 
basta una pecetta e un po' 
di mastice. Molti esponenti 
de non hanno più teste, 
compagni, hanno dei « col
lages ». 

FortebrMtto 
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